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P
iùvolte miècapitato dido-
vermi recare d'improvviso,
magari in piena notte, nel-

la caserma in cui erano custoditi
(per i necessari sviluppi investiga-
tivi) i reperti rinvenutineicovian-
cora «caldi». Quasi sempre trova-
vo il generale nel suo ufficio, in-
tentoapiantareespostarebandie-
rinemulticolori suun'enormecar-
ta topografica, seguendo un suo
disegno d'intervento sul territo-
rio: segno che non staccava mai e
che con l'esempio sapeva motiva-
re come pochi altri i suoi collabo-
ratori.
Ciò premesso - ricordando anche
quest'anno la strage di mafia del 3
settembre del 1982 che causò la
morte del generale, della moglie
Emanuelaedel loroautistaDome-
nicoRusso-vorrei tracciarediCar-
lo Alberto Dalla Chiesa unritratto
non troppo convenzionale.
Prima di tuttooccorre dire che era
un carabiniere tutto d'un pezzo.
Spesso amava dire che gli alamari
se li sentiva cuciti sulla pelle, più
che sulla divisa. Ma il rispetto del-
lagerarchiamilitarenon gli impe-
diva di essere intelligentemente
duttile. Quando le Br sequestraro-
no il giudice Sossi (1974), venne
istituitounNucleospeciale -di fat-
to comandato da Dalla Chiesa -
conl'incaricodi individuaregliau-
tori di quello specifico delitto. Eb-
bene,DallaChiesa inuncertosen-
so«disobbedì»,perchénonsi limi-
tò a cercare i sequestratori. Quel
chesimiseacercareeranoleBrco-
me gruppo organizzato, in forza
di un’intuizione vincente ma per
quei tempi rivoluzionaria (mai
nessuno l'aveva fatto prima). Solo
ricostruendolecaratteristichelogi-
sticheedoperativedellabanda ar-
mata si sarebbero potuti «decifra-
re» i singoli delitti (sequestro Sossi
compreso), altrimenti destinati a
restare avulsi dal contesto che li
aveva prodotti e perciò perenne-
menteavvoltinelbuio. «Disobbe-
dendo», le Br Dalla Chiesa le tro-
vò davvero e le disarticolò in pro-
fondità, contribuendo in modo
determinante alla cattura e con-
dannadei«capistorici», responsa-
bili anche del sequestro Sossi.
Carabiniere a 24 carati, professio-
nistadella repressionenel rispetto
delle regole, sapeva anche che po-
lizia e magistratura - da sole - con-
troilcrimineorganizzatononpos-
sono tutto. Aveva constatato, a
Torino, come l'inizio del declino
dell'eversionebrigatista fossecoin-
ciso con la stagione delle assem-
blee che in progresso di tempo
(spazzandovia ambiguità o conti-
guità scaturenti dalla miope, se
non peggio, teorizzazione dei
«compagni che sbagliano») aveva
contribuito al decisivo isolamen-
topoliticodei terroristi.Sapevabe-
ne,quindi, quanto sia fondamen-
tale coinvolgere la società civile,

per renderlaconsapevoledei terri-
bili guasti che la violenza organiz-
zata produce sulla qualità della vi-
ta di ciascun cittadino. Non è un
caso, allora, che il carabiniere -
una volta nominato superprefet-
toantimafia a Palermo -abbia im-
piegato gran parte dei 100 giorni
trascorsi in questa città ad incon-
trarestudenti (dalleelementariall'
università), familiari di giovani
conproblemidi tossicodipenden-
za e maestranze dei cantieri nava-
li. E si spiega anche come sia stato
non un sociologo ma proprio
quel carabiniere tutto d'un pezzo,
uno «sbirro» nato (uso il termine,
ovviamente, con assoluto rispet-
to), a lasciarci in eredità un inse-
gnamento che costituisce ancora
oggi una pietra miliare nella lotta
allamafia. Quello secondocui per
sconfiggere la mafia occorre an-
che«un abile,paziente lavoro psi-
cologico per sottrarle il suo pote-
re».Perché«granpartedelleprote-
zioni mafiose, dei privilegi mafio-
si caramente pagati dai cittadini
non sono altro che i loro elemen-
taridiritti».Diritti daassicurare, se
si vuole «togliere potere alla ma-
fia» e fare «dei suoi dipendenti i
nostri alleati» (così in un'intervi-
sta resa dal gen. Dalla Chiesa a
Giorgio Bocca pochi giorni prima
del suo assassinio).
Nello stesso tempo, nessuno co-
me Dalla Chiesa sapeva essere
«nei secoli fedele» (alla legge, allo
stato, al dovere, all'interesse pub-
blico...). Nel senso del rifiuto di
ognicompromesso,diogni tenta-
zione all'accomodamento e al
quietovivere,anchequandosido-
vesseroeffettuarescelteopercorre-
re strade non proprio gradite «in
alto loco». Furono i suoi uomini,
ad esempio, che arrestarono in
Francia il figlio di un potente uo-
mo politico dell'epoca, rifugiatosi
all'estero non appena il «pentito»
Roberto Sandalo cominciò a pic-
conare «Prima linea», rivelando
identità e ruoli di tutti i militanti
che conosceva, fra cui il «coman-
dante Alberto» (nome di battaglia
di Marco Donat Cattin).
Nel diario di Dalla Chiesa si legge
chefuluipersonalmente- inocca-
sionedell'insediamentocomepre-
fetto di Palermo - ad ammonire
GiulioAndreotti chenon avrebbe
avuto riguardi per gli uomini del-
la sua corrente operanti in Sicilia,
già allora «chiacchieratissimi» per
i loro rapporti con mafia e dintor-
ni. Coloro che hanno lo stomaco
forte e riescono a digerire tutto o
quasi in temadi rapporti framafia
e politica dovrebbero avere il
buongusto-almenooggi -di aste-
nersi dal celebrare il sacrificio del
generaleCarloAlbertoDallaChie-
sa.
Sarebbero voci stonate, decisa-
mente incompatibili con la gran-
dezza dell'uomo caduto a Paler-
mo 24 anni fa e con il rispetto do-
vutogli.
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L
aChiesaaggiunsepoi leri-
correnze dei suoi santi, e
le ferie divennero 3 setti-

mane (Che ne dice il cardinal
Ruini?). Seguì, più di recente, il
movimento sindacale, che ag-
giunse altri sette giorni. Facen-
doconsolidarecomedirittoirri-
nunciabile quello che fino allo-
ra era pur sempre una graziosa
offerta che pioveva dall’alto.
Nonacasoneiperiodidi transi-
zione quel diritto è diventato
anche merce di scambio. Chis-
sà che cosa direbbero oggi della
sortita del leader della Marghe-
rita sullo «scaglionamento»
(forzato?) delle vacanze, e co-
me lo direbbero, Totò e Peppi-
no.Ovvero i ragionieri Guarda-
lavecchia e Colabona, travet in
guerra da una scrivania all'altra
nell'attesa di un nuovo capouf-
ficio in un vecchio film dei pri-
mi anni Sessanta. Per ingraziar-
si il nuovo dirigente e provarea
far carriera, per prima cosa ga-
reggiavano nel rinunciare alle
ferie, che era il fiore all'occhiel-
lodelmovimentosindacale ita-
liano che per primo in Europa
introdusse nei contratti il dirit-
to alle vacanze retribuite.
Bisogna dire che settant'anni fa
era stata in verità la Francia del
Fronte Popolare a fare diventa-
re per prima una legge-simbolo
undirittocheoggiapparescon-

tato: chi lavora - decretò il go-
verno di Leon Blum - ha diritto
nonsoloal riposo,maadueset-
timane retribuite.
E sfogliando i giornali della de-
stra d'Oltralpe troverete nelle
collezioni d'epoca fosche previ-
sioni di catastrofe per effetto di
quei milioni di salopards (ba-
stardi) che avrebbero invaso e
sporcato le spiagge dei nobili e
dei borghesi. Durò due anni, il
ventodiVichysiportòviaquel-
la norma di civiltà, mentre dal-
le nostre parti Mussolini copri-

va - in vista della prossima av-
ventura di guerra - i muri delle
città con la scritta: «Chi si fer-
maèperduto».Pernostra fortu-
na,auncertopuntoci fermam-
mo.
Fu quella delle vacanze, sem-
pre,una sotterranea e prodigio-
sa guerra di classe. La villeggia-
tura, bersaglio della satira di
Goldonicontrol'ambiziosabor-
ghesia settecentesca, restò per
secoli un privilegio della «buo-
na società». Nell'Ottocento la

borghesia si appropriò delle va-
canze che erano state appan-
naggiodelle famigliearistocrati-
che. Il fisiologo igienista Paolo
Mantegazza predicava i grandi
benefici dei bagni marini che
«migliorano nelle donne i dia-
metri troppo generosi» e porta-
no, se occorre, chissà, «all'ecci-
tamento dell'amore in ambo i
sessi». Cambiava così la qualità
delle vacanze. Il tempo che si
dedica al divertimento può di-
ventare, infatti, la sede per trac-
ciare segni distintivi, simboli

dell'identità dei diversi ceti. C'è
modo e modo di «andare in fe-
rie».Levilledell'aristocraziaera-
no,peresempio,residenzedise-
rie B dove semplicemente si
sfuggiva alla canicola. I nobili
sotto il sole stavano immobili,
evitavanoiraggidel sole,nei lo-
ro scritti elogiavano il pallore,
perché la pelle bruciata era, al
contrario, il segno del lavoro di
quegli uomini per metà bruti
cheinvecesi inselvatichivanoa
dissodare e coltivare il feudo, il

«loro»feudo.
E con il ritorno della democra-
zia dopo il fascismo, emblemi
della Ricostruzione divennero
le foto di un fiume di Lambret-
teediApePiaggiocarichedipo-
polanichenonsiaccontentava-
no più delle gite domenicali
fuoriporta, incorsaverso ilma-
re, zeppe di cocomeri e di sfor-
mati di pasta.
E poi scorrevano quei fiumi di
«Seicento» stipate di gente e di
valigie sull'Autostrada del sole,
verso le spiagge della «tintarel-
la».QualcunoneglianniOttan-
ta coniò anche l'orribile neolo-
gismo dei «vacanzieri», che
non figura - può essere un ca-
so? - in nessun altro vocabola-
rio. Con questo fior di prece-
denti, la questione delle ferie è
rimasta normativamente un
pasticcio, perché questo diritto
perdecenni non risultava affat-
to scontato, frattanto, nel resto
d'Europa. Dove una direttiva
della Commissione ha impo-
sto solo recentemente l'obbligo
generale al «godimento» del ri-
poso. Determinando da noi,
sotto il governo Berlusconi un
decretoconfusoecontradditto-
rio, che finisce per imporre, per
paradosso, la rinuncia forzata
alle ferieachipermotividipro-
duzione non riesca a usarle en-
trol'anno.Conunaconseguen-
te, bizzarra diatriba giuridi-
co-sindacale che ha portato in
alcune aziende al pericolo di
drasticoannullamentodeiripo-

si. Non si possono monetizza-
re...quindisenonti fermi liper-
di. Su quest'onda il Cavaliere di
Arcore nel 2004 confidò a una
platea di imprenditori di pro-
porsi di risolvere la questione
del nostro ansimante Pil con
una trovata: abolire tante, trop-
pe festività. Quando diede una
scorsa ai tabulati dei sondaggi
con un misero 4,5 percento di
cittadini a favore di questa ri-
nuncia, per una volta saggia-
mentesi tacque.E forse sarebbe
meglio a questo punto suggeri-
re sommessamente, anche agli
esponenti dell'attuale governo
di centrosinistra di evitare di
muoversi in materia con la gra-
ziacheusanogli elefanti invisi-
ta alle cristallerie.
Sulla questione la sinistra, del
resto, si è sempre divisa. Nelle
riunioni delle sezioni comuni-
ste si era soliti far precedere gli
interventi con un rituale: «Co-
me ha detto giustamente il
compagno Togliatti». Il Miglio-
resull'argomentoaveva«giusta-
mente» bacchettato, alla vigilia
dellaMarcia su Roma, i compa-
gni socialistiperaver sottovalu-
tato, anzi «ignorato il diverti-
mentocomebisognoelementa-
re delle masse», su cui invece il
regime fascista poi avrebbe in-
vestitoamansalvaconi«dopo-
lavoro» e le «colonie» infantili.
Che furono un grande suppor-
toalconsensodimassadelregi-
me. E si svolgevano d'estate,
tempo di riposo.
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M
i ritrovo dunque alle prese con il signor
Chiunque, dopo aver aspettato anni per
partecipare alla preparazione di questa
legge fatta proprio a causa di Berlusconi
(e dunque cominciando dal caso-Berlu-
sconi, il più anomalo al mondo), quan-
do mi viene in soccorso Roberto Villetti,
capogruppodellaRosanelPugnoallaCa-
mera.
Cito da Il Corriere della Sera del 30 agosto:
«Non possiamo dimenticare che metà
del Paese ha votato per Berlusconi. Sa
che cosa succederebbe se il centrosinistra
lo dichiarasse ineleggibile? Le piazze si
riempirebbero, qualcuno griderebbe al
colpodi stato.Ci troveremmoinunagra-
ve situazione di tensione democratica,
una tensione destabilizzante. E l'Unione
lademocraziavuolerafforzarla,noninde-
bolirla».
StimoVilletti,unoche - inun'altra Italia -
si è dimesso da direttore dell'Avanti per
non piegarsi a una politica che non vole-
va condividere. Ma non capisco il ragio-
namento,chemiapparerovesciato.Biso-
gna,dice,evitaredirafforzare lademocra-
zia per impedire che la democrazia si in-
debolisca. Su questa strana contraddizio-
ne fa luce Lucia Annunziata (Il Corriere
della Sera, 31 agosto): «Quando se lo tro-
vano davanti (Berlusconi, ndr.) è come
sesi spaventassero.Lovedonopotentissi-
mo.Gli sembragigantesco. Più potente e
gigantesco di quello che è. Così, alla fine,
per un motivo o per l'altro, finiamo sem-
pre per tenerci il conflitto di interessi».
Domanda il giornalista (Fabrizio Ronco-
ni, ndr) a Lucia Annunziata: «È questa la
chiave con cui leggere la dichiarazione
del presidente del Senato Marini che au-
spica “una legge non punitiva”?». Ri-
sponde Annunziata: «Direi di sì. D'altra
parte,com'èdel tuttoevidente,una legge
seria sul conflitto di interessi mandereb-
be su tutte le furie Berlusconi». Conclu-
de: «L'onda lunga del berlusconismo an-
coracontrolla,gestisce».Staparlandodel-
la Rai, che lei conosce bene, cuore del
cuoredelconflittodi interessidiBerlusco-
ni padrone di Mediaset, che anche ades-
so dai suoi telegiornali fa scomparire i ri-
conoscimenti internazionali alla politica
estera italiana. E offre solo le dichiarazio-
ni del padrone di quel gruppo privato:
Berlusconi, appunto.

* * *
Bene,ètempodioccuparsidell'onda lun-
ga.Checontinui intattaèevidente.Basta
vedere e ascoltare le radio e le televisioni.
E la ragione è proprio il conflitto di inte-

ressi. Senonc'èuna legge, iprudentinon
si fidano a lavorare in modo normale e a
cessare l'ossequio. I prudenti con fami-
glia continuano a sentirsi con il fiato sul
collo. Vorrei incoraggiare Villetti: il cen-
trosinistra esiste per questo. Per fare di
nuovo dell'Italia un paese normale. Non
è - non è stato - un paese normale quello
in cui un presidente del Consiglio sceglie
uno per uno i dirigenti della televisione
pubblica, può dare a se stesso il permesso
di trasmettere dalle televisioni private di
cui è proprietario, è in grado di sorveglia-
re scrupolosamente l'unae l'altra fontedi
notizie, fino all'ultima frase e all'ultima
immagine. Quando succedono cose del

genere, Villetti, la gente - è vero - va in
piazza,dalPalavobisaPiazzaSanGiovan-
ni(ti ricordi?:40.000autoconvocatialPa-
lavobis, 1 milione di presenze spontanee
a Roma) e non per minacciare il colpo di
stato, ma per denunciare il rischio (un
granbruttorischio)chelademocrazia ita-
lianahacorso.Èvero,noi - l'Unità - erava-
mo definiti, su reti pubbliche e private,
«testata omicida». La ragione è semplice:
non abbiamo mai smesso di denunciare
il conflitto di interessi. Quella denuncia
veniva equiparata al regicidio, ripetuta
nelle ore di massimo ascolto, senza che
qualcuno sollevasse obiezioni. Farlo, evi-
dentemente, sembrava imprudente. Ha
ragione Lucia Annunziata: se tocchi il
conflitto di interessi Berlusconi va su tut-
te le furie. Lei dice: «Temo che neanche
ora la legge sul conflitto di interessi la fa-
ranno.Equestavoltaandròanch’ioalPa-
lavobis».
Vorrei rassicurarla. Prodi ha detto e con-
fermato: «Faremo la legge sul conflitto di
interessi». E ha già dimostrato di essere
uno che sa quello che dice. D’altra parte,
senza questa legge il centrosinistra non
esisterebbe, non sarebbe stato votato,

non lo sarebbe più. Un senso di giustizia,
del diritto, della morale pubblica ma an-
cheunsanoistinto diconservazionedet-
terà le regole e la misura delle regole.
Con l'intento di essere preliminarmente
di aiuto, propongo alcune domande e
provo a dare alcune risposte.

* * *
Domanda: - Che cos'è il conflitto di inte-
ressi?
Risposta: -È il sommarsidell'interessepri-
vato (la mia ricchezza, le mie aziende)
con l'interesse pubblico (il potere di go-
vernare e dunque di dettare le regole che
valgono anche per il mio interesse priva-
to).

D.: - Perché è pericoloso il conflitto di in-
teressi?
R.: - Perché è umano, naturale e probabi-
le che io usi il potere pubblico di cui di-
spongo come governante per recare be-
nefici al mio interesse privato che durerà
ben più a lungo del mio governare.
D.: - Chi danneggia il conflitto di interes-
si?
R.: -Danneggia tutti, trannelasolaperso-
na che è titolare di quel conflitto. C'è il
dannoconcreto,quando la decisione be-
neficia direttamente e personalmente
l'interessato. E c'è il sospetto continuo
che questo accada anche quando non si
sa e non si vede. E questo è un danno per
la democrazia.
D.: - Perché è particolarmente grave che
il portatore di conflitto di interessi sia un
grande proprietario di mezzi di comuni-
cazione, di editoria, di giornali?
R.: - Perché attraverso il doppio controllo
delle fonti pubbliche e di quelle private
dell'informazione, chi porta al governo
un simile conflitto di interessi è in grado
di oscurare, alternare o manipolare ogni
forma di notizia. Ed è in grado di tagliare
fuori chi non staal gioco della suavolon-

tàe del suo potere («va su tutte le furie»).
D.: - Una simile situazione è già accaduta
in Italia?
R.: - Sì, è già accaduta in Italia, solo in Ita-
lia,durantei5annidelgovernoBerlusco-
ni.
D.: - Dunque la legge italiana sul conflit-
to di interessi riguarda o non riguarda
Berlusconi?
R.: - Riguarda prima di tutto Berlusconi,
perché non si conosce nessuno che pos-
siedaun partito, tre reti televisive, grandi
giornaliegrandicaseeditrici, e laquattor-
dicesima ricchezza più grande del mon-
do.
D.: - Una legge seria sul conflitto di inte-
ressi può considerarsi punitiva?
R.: - È punitiva quanto lo è un senso vie-
tato o un limite di velocità. Nessuno vie-
ne punito se non viola le regole.
D.: - La legge sul conflitto di interessi
equivale ad un'espropriazione?
R.: - No. I limiti severi esistono in molte
professionieattivitàpubbliche.Unavvo-
cato non può esercitare nella città in cui
ilpadreèpresidentedel tribunale.Unpo-
liziotto non può fare la guardia privata.
Un insegnante non può dare ripetizioni
ai suoi allievi e farsi pagare. Ma non è
proibito bere. E non è proibito guidare; è
proibito bere e poi mettersi alla guida di
unautomezzo. Inoltre la leggesulconflit-
to di interessi prefigura una libera scelta:
o fai attività politica (che vuol dire attivi-
tàpubblicaenell'interessedi tutti)o tioc-
cupi dei tuoi affari. Nessuno ti obbliga a
una scelta o a un'altra.
D.: -Èragionevolestabilire la ineleggibili-
tà di chi è protagonista di un conflitto di
interessi?
R.: - Sì, ma quel protagonista resta libero
di farsi eleggere se elimina le ragioni del
conflitto.È lastessalogicachevincolade-
putati e senatori a renderepubbliche tut-
te lecircostanzeeconomicheeorganizza-
tive della loro vita privata e che impedi-
sceachièelettounaseriediattivitàpriva-
te potenzialmente in contrasto con l'im-
pegno pubblico.
D.: - La legge sul conflitto di interessi di
cui stiamo parlando sarebbe solo italia-
na?
R.: - Al contrario, esiste in tutti i paesi de-
mocratici.Solo inItalianonesiste.Maso-
loinItaliaesisteBerlusconi.Dunqueèbe-
ne che Berlusconi non sembri né un na-
no né un gigante, ma esattamente quel-
lo che è: il più vistoso simbolo al mondo
di violazione delle regole democratiche
attraverso l'esercizio continuato del più
grande conflitto di interessi che si sia
mai verificato in una democrazia.
Perciò la domanda non è se la legge sarà
punitivacontrounasolapersona (nessu-
na legge può esserlo). Ma se sarà seria, ef-
ficace e giusta. Giusta vuol dire impedire
alconflittodi interessi (nonallapersona)
di governare un paese.
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